
LE VOCI DI DACIA Classifica congelala anche questa settimana, 
forse In accordo alla rìgida congiuntura climatica. Unica novità: lo 
slittamento di un posto di beo, prontamente sostituito dal giallo 
incestuoso di Dacia Marainl. Nota di rilievo stagionale, l'assenza di 
beat seller in traduzione. Crisi del tradizionale appeal degli autori 
stranieri? Gli scrittori italiani hanno finalmente imparato a parlare ai 
propri lettori? Stiamo più banalmente affondando in una delle 
ricorrenti crisi di provincialismo autarchico, in sintonia con la nostra 
marginalità geopolitica? Perché gli editori hanno puntato sugli autori 
di casa? Quesiti che meriterebbero un'inchiesta approfondita, magari 
un'accesa polemica. Sempreche a qualcuno interessi l'argomento. 

Libri 
E vediamo allora la classifica 
Giovanni Paolo II Varcare la sogto... Mondadoa.ine 25.000 
StwannaTamaro Va'dovet) porta II cuore e s o ^ o o » 
LucianoDeCrescenzo... Pantani Mmiatm.hreisitm 
MbMtoBevHacqua L'eros «WHWWL iw 18.IX» 
DaclaMaralni Voci Hmou.imìtm 

AMBURGO/CAPO HORN Luis SepuiVeda si cimenta con una 
trama che sa di giallo, senza peraltro rinunciare alla carta vincente 
della fascinazione lirico naturalistica. Il suo nuovo romanzo in uscita 
da Guanda, Un nome da torero (p. 160,1.19.000), racconta di Juan 
Belmonte, ex guerrigliero cileno esule e sguattero in una Amburgo 
pullulante di naziskin e immigrati, lanciato alla ricerca del tesoro 
della Gestapo nelle perdute plaghe della Terra del Fuoco. Dovrà far 
prima del suo concorrente, ex agente della Stasi. Avventura e 
fascinazione anche nel romanzo di Michel Rio, che in Merlino 
(Instar, p. 152,1.22.000) fa rivivere tra racconto e saggio la figura del 
leggendario mago bretone e della sua perfida figlia Morgana. 

Rinvilii 

Come già 
spiegava 
Calamandrei 

OMSTBMWVTA 

M
entre alla Camera si di
scuteva dello sorte del 
governo Berlusconi e 
s'ascoltavano spesso, da 

lastra e da sinistra, ovviamente, 
parole di Inquietante vuoto, un 
piccolo libro poteva ricordare un 
altro dibattito In un altro Parla
mento, negli stessi giorni di di
cembre di quarantasei anni ta pe
ro. In difesa dell'onestà e dello li
bertà della saiolo (Sellerio), Par
rebbe un onesto saggio ed Invece 
riferiva di un -caso», di uno «scan-
dalo» vissuto alla nascita della Pri
ma Repubblica, subito dopo la 
vittoria elettorale democristiana, 
e denunciato in una Interpellan
za parlamentare di Fiero Cala
mandrei al ministro della Pubbli
ca Istruzione, Gonella. 

Ci sono molle ragioni per leg
gere questo piccolo libro, che ac
coglie. con una bella nota intro
duttiva di Paolo Simoncelll, il le
sto stenografico dell'intervento di 
Calamandrei: ad esemplo la sua 
eleganza, la capacità d'argomen
tare e insieme di polemizzare. il 
guslo di una analisi che, lasula 
ben plichi varchi atraiwrwnu 
politico, qualità die stupiscono 
oggi quando si procede scolpi di 
insulti, isterie, bugie, slogan - do
po Berlusconi e Meluzzl pure Go
nella tocca rimpiangere. Un'altra 
ragione la ritroviamo In uno scrit
to dello slesso Calamandrei: «A 
trasformare il governo In regime 
meglio vale servirsi del potere di
screzionale che ha l'ammlnisUa-
zlone. per Introdurre a poco a po
co, delicatamente e dolcemente, 
In ogni Incarico, In ogni ufficio, in 
ogni Impiego, in ogni promozio
ne. In ogni trasferimento, in ogni 
premio, la condizione sottintesa 
che chi vi aspira deve appartene
re, se vuole riuscire, a! partito do
minante». Cosi sembra riassunta 
ia nostra storia, da Luigi Russo, 
protagonista di quel lontano "ca
so-, a Letizia Moratti, da Sceiba a 
Berlusconi, da Gonella a Storace. 

Luigi Russo, candidato nel 
Fronte Popolare, senza essere 
eletto, docente di Letteratura ita
liana, fondatole della rivista Bel-
fagor, era sialo sollevato dalla di
rezione della Normale di Pisa e 
sostituito da Ettore Remolti. L'Ita
lia Intera e il professor Luigi Rus
so. appresero la notizia da un tra
filetto dell'OssejwMoiB Romano, 
che salutava Remotti, biologo 
cattolico dell università di Geno
va, "nostro Illustre collaboratore*. 

Discriminazione politica, accu
sarono 1 più sui giornali dell'epo
ca, dalla Nazione al Nuovo Cor
riere di Bilenchi, dall'(Jnflrl alla 
Voce repubblicana, contrari owia-
mentl II popolo e i fascisti. DI 
scelta polilica ovviamente si trat
tava, non tollerando i democri
stiani che chi era stato comunista 
Biessecontlnuareadlrlgereuna 

dizione prestigioso come la 
Normale, mentre non esistevano 
ragkjnl accademiche |ier la sosti
tuzione. Ma Calamandrei dimo
strò che l'obiettivo di Gonella era 
ben più alto e grave: l'autonomia 
della scuola Italiana. E sottrasse il 
•caso» alla polemica Irontista per 
ascriverlo Invece alla questione 
del metodo, delle competenze, 
dulia «nlu.ru di una regola per 
ubletlrvt partitici. «E una questio
ne - disse Calamandrei - di princi
pio: la questione della lll>erta del
la scienza, della libertà dell'inse
gnamento, dell'uguale dirlllo di 
tulli i filladi ni meritevoli di aspi-
rari'. Indipendente mente dalle Io
ni opinioni politiche, a quegli uf
fici |» 1 I quali si richiedono sol-
lanio con 1 petenz» teen le a e merl-
II scientifici...» Leggere. poi si 
citili A ino gli occhi, basta sostitui
re il nonio di Luigi Russo con altri 
ni'ini, Giovanni Berlinguer, Mon
ta Ivi ni, e It lem fio so ne va, prima 
11 Mvoudn repubblica.., 

RIVISTE Nuova stagione per i periodici culturali. La politica e il sociale al primo posto 

Amo*MA nona 

R
iviste culturali? Fino a due anni fa resisteva
no quelle semi: landesi ine, per un pubblico 
specializzato e indirizzato. Come i sogni, 
una rivista che provasse a spiccare il volo 

per catturare un pubblico più vaslo, diverso da quei 
dieci-quindici mila lettori affezionati come i melo
mani del loggione, era destinata a morire all'alba. 
L'universo delle riviste culturali è sempre stato un 
mondo a parte, proprio perche legalo all'efferve
scenza della discussione, a un dibattito delle «teedi 
per se stesso ondivago e stagionale. Cosi dopo i si
lenzi^ i fallimenti degli anni ottanta, nell'ultimo an
no nuove testate sono nate e si sono moltiplicate, a 
destra e a sinistra, legate a una militanza non più 
letteraria ma polilica. 

Da Terza pagina mensile di polilica e di cultura 
con collaboratori come Giovanni Bianchi, Giuseppe 
Ayala, Nando dalla Chiesa, Giovanna Melandri a La 
terra vista dalla luna, nuova rivista ideata e animata 
da Qotfredo Foli, in uscita a febbraio. Per la rivista 
di Fofi, lo spazio si è creato pian piano, all'interno di 
un mensile letterario come Linea D ombra, del qua-
le La terra vista dalla luna erc. un inserto. «Rivista per 
l'intervento sociale» (tra gli altri direttori Marcello 
Flores, Marino Sinibaldi. Gianfranco Beltin. Piergior
gio Giacche), sarà edita da Donzelli a cui è affidata 
la stampa. 

Mentre Linea d'Ombra continuerà la sua strada 
letteraria e culturale, la nuova invenzione di Fofi 
vuole essere una rivista «di terra» con editoriali sulla 
situazione italiana e straniera, di taglio politico, In
formativo, polemico, «di idee», con Interventi di au
tori italiani e stranieri, «piuttosto economisti e socio
logi che non filosofi», collaboratori come Emilio la 
dini. illustratore dei primo numero e Ryszard Kapu-
scinski, con reportage fotografici sul Ruanda e sulla 
scuola, ma soprattutto una rivista di -pratiche» rivol
ta agli operatori sociali, con inchieste, discussioni, 
su leggi, talli.» proposte enn particolare attenzione 
til Luiuddl minutiamone. al n>lon(^iialo, «all'edu
cazione Interetnica e alle nuove culture che ne deri
vano». 

Il problema delle riviste, tutte le loro difficolta, so
prattutto negli ultimi anni, secondo gli esperti sareb
be stato quello di essere strette Ira la tv e l'informa
zione sempre più agile e aggressiva (forse sempre 
meno informazione, però) di quotidiani e settima
nali. dove la cultura In mezzo a interviste, anticipa
zioni, polemiche, si trova invischiata in una gelatina 
di costume e speltocolo che la rende irriconoscibi
le, ma più digeribile. Una situazione pessima per I 
periodici culturali. 

Eppure, due scommesse vinte nell'ultimo anno ci 
dicono che sta cambiando proprio la capacita di 
servirsi dell'in formazione di quotidiani e settimana
li, Prima operazione riuscita quella di Reset, il men
sile edito da Donzelli nel'94. La rivista di idee, poli
tica e attualità diretta da «Mancarlo Boeettl grazie a 
una media di diecimila copie a numero vendute, tra 
edicola e libreria, ha festeggiato il primo annodi vi
ta con un aumento di capitale e l'entrata di nuovi 
soci, tra cui Mario Deagllo, Gianfranco Pasquino, 
Gustavo Zagrebelski. Giulio Fer
rarli, allasGlanmatteo Del firica. 

Quale spazio avete riempito? 
domandiamo a Bosetti: «Lo spa
zio lascialo vuoto da quotidiani e 
settimanali che mescolano sem
pre più l'informazione con lo 
spettacolo e creano una melassa 
dove soprattutto c'è dentro tanta 
tv. Noi abbiamo cercalo di aprire 
un rapporto con le pagine cultu
rali del quotidiani che hanno an
ticipalo molti dei nostri interventi. 
dal dibattito sulla televisione di 
Popper alle lesi sulla polilica di 
Bobbio». Nel futuro della rivista 
una collaborazione con alcuni 
dei principali editori di cultura e 
un supplemento dedicato alle re
censioni. 

1 temi di cui si occuperà Reset, invece, saranno 
ancora strettamente legati alla politica. «Stanno tutti 
dietro al pallone della crisi di governo, ma e quasi 
certo che i) '95 sarà l'anno di Di Pielro. Laqueslione 
non è se assumerà o no l'incarico. La questione è 
che la politica ha ceduto il potere alla magistraLura. 
Ed è Inevitabile che venga dalla magistratura una 
leadership politica. L'idea di Di Pietro premier po
trebbe servire - conclude Bosetti - come riqualifica
zione della politica. Uno dei primi temi di cui si oc
cuperà Reset, saia proprio questo: è possibile una 
politica senza corruzione' Nel '95 poi avremo una 
grande discussione sulla torma dello stali), sul fede
ralismo...» 

Da Reset a Micromega, un altro bilancio positivo 
dal punto di vista della dillusione e dell'influenza di 
una rivista culturale, con duemila copie in più ven
dute quest'anno, anche grazie alle sue sinergie con 
t'Espresso, e grazie a numeri, come quetloctie con
teneva l'intervista del direttore Paolo Flores D'Atcais 
a Irene Pivelli, ripresi persino dal tg. -Per il '95 - dice 
il caporedattore Lucio Caracciolo- abbiamo l'in-
lenzione di aprirci ancora di più al dialogo con for
ze e personaggi di atira provenienza rispetto alla 
nostra. Pubblicheremo saggi di 111 Pietro e Borrelll. 
Insisteremo sulla quesllone delle regole della polili
ca e dell'economia. Faremo un dossier sulle regole 
del capitalismo, daremo voce ad autorevoli Indti-

VndramdftHMlt 

La resistenza 
dlBerfagor 
Mezzo secolo 
di letteratura 
Levita dallo dritte letterarie è 
•ornpw Mata « f M b . Trai C M I A 
mWnza pia eHnHle»tM <N0 
urtati am(qMM<ie«L'Mk*<,-Ll 
MvMaiM IM- , l n v » , «Hwwf 
Argomentf- (panata di recante a 
Giunti). Ma tu tutu tpleca qeello •* 
-BoMagor», fondata M I IMS da 
Uriti R«*o • cha fattetela «•>«• 
ora,»Mto ladk*zlonadelflÉHo« 
Rino, Cario Ferdmando, mano 
«•colo <H vita, durante • quale ha 
mantenuto nella tue putì»» vho I 
rapporto tra culture t ade», tra 
lettefatera a poHHca. «Umano dita 
invanì* prova sfortunate: 
-MHMbri. a -WlmMt«»-,che 
avevano tentato di rivoltarti a un 
pebbneo pWvaato. -Mllenit. ha 
cntuto dopo tetta anni, 
•WtmMedoa- appena dopo Ita. 
Uvarao 1 dheono |Mr «linea 
D'Ombra-, che l'anno pattato «a 
fettettkrto * decennale e he 
reeMRo ella enti Brade atte scarta 
«aerini In paMcolar modo alle 
letterata» ttranlero e del Temo 
mende, mantenendo lo zoccolo del 
tuoi lettoti (fletterete in tetti quatti 
anni (circe 10.000). Un po' «vano 
Il diacono per •L'Mtoe-, ohe con 1 
enei 18.000 lettori reppreetnta un 
COBO abbaetanza ledete di 

"pTtnTlsmft Aprir „| n (HirlntF* i le i 
Llf i l t- i VIJJMOIie [Mi rano »fci!,l è>k" 
cMeb» "B*vt*w- ttatunitente por 
la quale coitimqne si eperava 
aNIatdo un traguardo maggiore 
riaperto aUa 12.000 conto attuali, 
mentre -teatro-, ve le I l la tra le 
TOM) copte tra vomita a 
abbonamenti. Tatti I «lettori tono 
d'accordo sul motM detata enti 
deHarMete letteraria. .IquotWrenl 
hamo rubate alla iMeta I 
contenuti e gt tpat I I I imi, ma 
tiaManueUpwiopertcWmente-
eHemeAntontodOrrtcoln 
«Tirate» '9-k la raeeagna annuale 
tul-edrtoriecuratadnVmorie 
Saawmia (BaMM* Casto** 
p^7»,fc* 28X100,. Ce*> I compito 
del menili ̂ »o attera proprie 
quella di colma» le maacanxa di 
profeadrttdelqiwttdHM*'. 

La testa sulla terra 
Da Reset, Micromega, L'Indice 

fino a Dire, Fare, Badare, Bilanci e 
progetti per il 95 dei mensili culturali. 
Da una costola di Linea D'Ombra nasce 
La terra vista dalla luna, diretta da Fofi 

striali", Sii! versante letterario Mrcram^acontinuerà 
a pubblicare racconli che hanno risvolti politici, co
me quelli dello scriliore israeliano David Gros-
smann. «Dal punto di vista commerciale la nostra è 
una formula vincente proprio perché usciamo cin
que volte l'anno, perchè la nostra rivista è un libro. E 
ta gente oggi vuole cose che restano». 

Il fermento non è solo a sinistra: è nata anche una 
Micromega della destra, la rivista IdeAzione. mensile 
degli intellettuali di Porca Italia diretto dall'ex rautia-
no[)omenico Menni Iti per la quale è troppo presto -
ha appena due mesi dì vita • fare un bilancio. Dicia
mo solo che continuerà le pubblicazioni. 

Facendo le debite proporzioni ha ottenuto buoni 
risultali anche (/JICK/IM, rivisla attenta al sociale, ma 
anche agli esteri, che nell'ultimo numero ospita un 
reportage di Adriano Sotri dalla Sarayevo morente 
che non fa più notizia sui quotidiani. Nata, concepi
ta e slam pala a Forlì, diffusi) in 1200 copie, llitacit-
tà. coordinatore Gianni Sapore"i. spera quest'anno, 
affidandosi ai lam-lam degli abbonamenti di arriva
re a 2111)0 copie |un abbonamento costa 30.000 li
re). 

Tra lanla politica, eccezione delle eccezioni, il 
successorie L'IndkvcbQ si occupa, da dieci fruttuo
sissimi anni, solo e esclusivamente di libri, e che an
che nel 1994 vania il record assonilo di recensioni: 
millecinquecento. Il mensile che da dicembre ha 

cambiato direttore (da Cesare Cases a Alberto Pa
puzzi), e senz'altro ira le riviste letterarie quella dal 
fiato più lungo, nonostante gli specialismi, il taglio 
enciclopedico, l'assoluta semplicità e il -grigiore» 
della grafica. Unico inserto «politico" l'introduzione 
dell'editoriale L'Indice puntolo, puntato soprattutto 
sulla politica culturale. «Ci saranno altre novità -an
nuncia Alberto Papuzzi - . In dieci anni il mondo 
dei libri è mulato. Una volta il libro sì idenlificava 
con l'idea di lettura. Oggi il libro è un oggetto, un 
prodotto industriale. Dieci anni fa il nostra compito 
era quello di far conoscere meglio un libro che ap
pariva solo nelle recensioni delle terze pagine dei 
giornali o in alcuni programmi radiofonici Oggi si 
parla di attualità del libro. Ma questo signilica an
che che il libro è stato esproprialo dei suoi contenu
ti. O meglio, che viene messa in gioco solo una par
te dei suoi contenuti». 

Per il direttore de L'Indice non ci sono dubbi Ben 
vengano rivisle come Micromega, Reset, La ferro vi
sta dalla luna ma -....checché se ne |>ossa pensare 
le riviste letterarie sono necessarie piti che in passa
lo. E' necessario lasciare il libra integro, farlo cono
scere, riconoscere per quello che è. In questo senso 
la nostra rivista non cambia, mantiene la sua intenti
la Ione. I cambiamenti che ci saranno serviranno 
per tradurre i contenuti di allo profilo della rivista in 
linguaggi e forme più vicine alle esigenze di un let
tore comune». Questo non significa volgarizzare i 
contenuti, specifica il direttore, ma arricchire le re
censioni di informazioni «corredarle di contribuii, 
interventi, cercando di rivolgersi a un pubblico che 
non sia solo quello professionale». Il lettore specia
lizzato non si spaventi. L'Indice è nato dall'unione 
degli intenti di un gruppo di accademici e proprio a 
chi vive in prima persona nel mondo universitario, 
la rivista continuerà a dare strumenti scientifici 
(dalle indicazioni di testi agli articoli più specìfici su 

alcuni argomenti) utili per studi e ricerche. Per il 
docente ma anche per lo studente. 

A proposito di giovani. Se qualcuno aveva dei 
dubbi sulta riuscita di un mensile dì cultura a loro 
misura, il '94 lo ha smentito. Rivolgendosi a un pub
blico Ira liceo e università, Dire, fare, baciare, rivista 
di cultura giovanile, uscita alta line del '93 sulla scia 
del successo dell'agenda Smemoranda, è arrivata 
in appena quin liei numeri, a consolidarsi sulle ot
tantamila copie a numero. Diretta dalla premiata 
ditta Gino <& Michele, all'inizio ha raccolto la slidu-
cia di tulli. -Ci hanno dalo dei pazzi - spiega l'altro 
direttore Nlco Colonna - e invece abbiamo chiuso il 
'94 con un bilancio in attivo Vogliamo miscelare di
vertimento e cultura. Cosila prima iniziativa di que-
sl'anno è il libro curato da Paolo Mereghelli 100 tiirn 
da salvare (e da vedere), che sarà allegato al nume-
rodi gennaio». Ma che cosa significa uer una rivista 
come Dire, lare, baciare, «fare cultura»? «Sin dall'inì
zio la nostra idea non è mai siala quella di fare un 
mensile di cultura giovanilislica. E infatli il nostro 
parco collaboratori è cresciuto su firme assai diver
se. La sfida e stata questa non ci andava proprio 
che sui media passasse l'idea di un giovane semi-
deficiente istupidito dalla tv». 

Cosi dopo un anno di uscite Colonna è sicuro che 
ia prima battaglia sia slata vinta e la rivista abbia tro
vato il suo pubblico, un pubblico di giovani -veri", 
che ci dà una fotografia senz'altro più reale di linei
la patinata che ci regalano i sondaggi e le inchieste 
dei settimanali. «Un argomento sul quale n fiotterò in 
luluro? Chiediamoci ad esempio perche in Italia ci 
siano olio milioni di persone, lantissimi giovani, i l io 
fanno volontariato. Su una rivista come la noslra, ol
tre alla salirà polilica, a 11'informazione musicale e 
culturale, sarà dalo sempre più spazio a questa real
tà». 

http://�nlu.ru

